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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il presidente del Consiglio D’Alema
a «consulto» dal capo dello Stato
sulla legge e sull’«ingorgo elettorale»

◆La riunione dell’esecutivo sarà preceduta
da un vertice di maggioranza
per definire il doppio turno di collegio

◆ Il Cavaliere dice: non faremo barricate
E presenta una proposta che irrita An
Ma il suo leader «riapre» sulla Bicamerale

Il governo «vara» la riforma elettorale
Oggi la legge Amato al Consiglio dei ministri. E nel Polo è scontro Fini-Berlusconi
PAOLA SACCHI

ROMA La maggioranza accelera.
Questa mattina vertice con il pre-
sidente del Consiglio, D’Alema. E
subito incominciano a circolare
indiscrezioni sulla possibilità che
ilgovernosarebbeprontoamette-
re in campo una sua proposta che
raccoglie l’ipotesi di riforma elet-
torale presentata dal ministro
Amato. Anche di questo e deipro-
blemi dell’ingorgo elettorale con
tutta probabilità il premier avrà
parlato ieri sera in un lungo collo-
quioconilpresidente,Scalfaro.

La maggioranza accelera sull’i-
potesi di doppio turno di collegio,
riparte il dialogo con Forza Italia.
Dal canto suo Alleanzanazionale,
con il suo presidente Fini, insiste
su una rapida indizione della data
del referendum emette inguardia
dagli «scippi della volontà popo-
lare». SilvioBerlusconi lavorafino
a notte fonda con i suoi e annun-
cia la mattina successiva una pro-
posta di legge, che prevede il mo-
noturno per distribuire i trequarti
dei seggi e prevede che il restante
venticinque per cento venga divi-
so tra premio di maggioranza e
quota, comedirittodi tribuna,per
chi non partecipa alle coalizioni.
Per valorizzare, poi, l’dentità dei
partiti - sottolinea il Cavaliere - il
premio di coalizione potrebbe es-
sere percentualmente ripartito tra
le forze della coalizione chevince,
consentendo il voto sui singoli
simbolidi partito. «Èuncontribu-

to costruttivo», aggiunge Berlu-
sconi, quindi niente ultimatum,
niente «barricate». In serata il ca-
pogruppo di Fi al Senato, che pre-
senta la proposta ad Amato, con-
ferma: «Lasciamo la porta aperta.
Nonsiamod’accordosul fattoche
il governo presenti una proposta,
maragioniamo...».

Non è affatto di questo avviso,
Gianfranco Fini che ai cronisti ri-
sponde: «La proposta di Forza Ita-
lia? Non la leggo. Anzi: la leggerò
per cultura personale». Nel Polo
torna il freddo. Se Berlusconi insi-
ste sul fatto che il referendum è
«solo uno stimolo» e la proposta
che lascerebbe in piedi sarebbe
«dannosa», perché al Nord favori-
rebbe il «terzo incomodo» costi-
tuitodallaLega,Finiinsistesulfat-
to che solo dopo il referendum «si
potràenonsidovràdiscuterediri-
forma elettorale». «No - dice il Ca-
valiere ai cronisti - non ho avvisa-
toFinidellapropostaperilsempli-
ce fattocheabbiamo finitoalle tre
emezzodinotte...».Èlamattinata
in cui a Montecitorio i due leader
si trovano l’uno accanto all’altro
per lacommemorazioneinauladi
PinuccioTatarella.FinieBerlusco-
ni lasciano insieme la Camera e
parlano fitto fitto per una decina
di minuti. Alla fine Berlusconi di-
ce ai giornalisti: «Gianfranco mi
hapromessochecipenserà».Mail
disappunto del leader di An è evi-
dente e in serata di fatto loconfer-
ma Gustavo Selva: «Dispiace l’at-
teggiamento di Fi». La Loggia pre-
cisa che laproposta diFi non è fat-

ta con l’obiettivo di evitare il refe-
rendum. Ma che questo non sia il
toccasana Berlusconi lo dice a
chiare lettere, lasciando caure che
siotrebbeancheevitare.

Qualcuno dice che sembra di
vedere lo stesso film già visto nei
giorni della nascita della Bicame-
rale, quando il Polo si divise. E Fi-
ni, intervistato da “Liberal” insie-
me a Mario Segni, dice che biso-
gna ristrutturare il centrodestra,
«andandooltreilPolo».Sloganca-
ro a Pinuccio Tatarella. Quanto al
referendum,mette inguardiaFor-
za Italia dallo «snaturare» se stessa
dopo aver contribuito alla nascita
del bipolarismo. Ma molti osser-
vatori sono pronti a sostenere che
semmai si tratta di opinioni e sfu-
mature diverse, che insomma di
rottura nemmeno se ne parla. E,
comunque, c’è da dire che Fini se
insiste sul referendum, riapre, al
tempo stesso, sul processo rifor-
matore.Lofaduranteilsuodiscor-
sodicommemorazionediTatarel-
la, uomo del «dialogo, uomo«che
ci ha insegnato che non ci sono
nemici, ma avversari». «Come di-
ceva Pinuccio - dice Fini - il filo
non si è rotto» con lo stop alla Bi-
camerale, «si è solo troppo ingar-
bugliato, senzadi lui saràpiùdiffi-
cile districare il filo, ma ci si può
provare». Per la prima volta, dun-
que, dopo mesi Fini riparla del la-
voro interrotto nella Bicamerale,
mentre anchegli esponentidiAn,
insiemeaForzaItaliaeanchelaLe-
ga nella commissione affari costi-
tuzionali della Camera approva-

no l’elezione diretta del presiden-
te e l’autonomia statutaria delle
Regioni. «Qualcosa sta cambian-
do» - dice il costituzionalista dies-
sino, Antonio Soda. Anche per lui
«l’obiettivo è quello di arrivare
prima dello svolgimento del refe-
rendum all’approvazione almeno
di uno dei due rami del Parlamen-
to della riforma della legge eletto-
rale, così dopo la consultazione
avremo già una soluzione con la
quale dare risposta alla volontà
popolare».Evidentechesuquesto
Fini lapensainmodoesattamente
opposto. Narrano che a Berlusco-

ni abbia fatto critiche dure sulla
decisione di Fi di presentare una
proposta di legge. Ma è evidente
che Fini non intende al tempo
stesso restare isolato sul terreno
delle riforme, nella giornata incui
tra l’altro, lo stesso Romano Prodi
apre alla proposta fatta da Amato.
Di più: dice di trovarsi d’accordo
con lui, visto che la proposta del
doppio turno di collegio faceva
partedelprogrammadell‘Ulivo.E
però - mette in guardia l’ex pre-
mier, «stiamo attenti a non ritro-
varci per strada un cammello, do-
poaverdisegnatouncavallo».

IL CASO

Prodi: «Gli attacchi contro di me?
Fanno solo aumentare i consensi»

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA I partiti di centrosinistra?
Sono una specie di Babbo Natale,
che con la loro «campagna pazze-
sca», con «la follia delle loro accu-
se», riescono solo a far crescere i
consensi verso i Democratici per
l’Ulivo, o come si chiameranno.
UnRomanoProdiesultante,quel-
lo che ieri mattina, dai microfoni
di «RadioAnch’io»,ha rispostoal-
le domande degli ascoltatori sulla
sua nuova «avventura» politica e
sulle prospettive dell’alleanza do-
po le elezioni di giugno. Solita-
mente restio a dare credito ai son-
daggi, ieri il
Professore
non ha nasco-
sto il proprio
entusiasmo
per i risultatidi
recenti ricer-
che: «Le inda-
gini dicono
che c’è un ef-
fettivo allarga-
mento del
centrosini-
stra», ha detto,
aggiungendo: «Più mi attaccano
piùiconsensiaumentano».

Ma Prodiha anchevolutoman-
dare segnali distensivi agli alleati:
«Non ho mai fatto niente che ab-
bia indebolito ilgovernoD’Alema
-haassicurato-Saràcosìanchedo-
poleEuropee.Seavremoun’affer-
mazione, vorrà dire che saremo
soltantopiùascoltati».E il rappor-
to con i Ds? «I rapporti personali
con Veltroni sono buoni -ha spie-
gato l’ex premier - Poi però c’è il
maledetto gioco di cavalcare i
mass media. Io lo faccio il meno
possibile, ma poi siviene trascina-
tituttiinquestabagarre...».

Quanto agli alleati sindaci, dal-
le loro file deve venire la nuova
classe dirigente del Paese. Le am-
ministrazioni locali, infatti, dice
Prodi «sono l’unica scuola di de-
mocrazia che abbiamo, l’unico
modo con cui possiamo provare
chi sapràgovernareomenoilpae-
se di domani». Insomma, «non
basta avere una tessera di partito
per poter essere allenato al duro
compito di amministrare la cosa
pubblica. In Gemania tutti i gran-
di cancellierideldopoguerrasono
stati presidenti di regione o sinda-
ci di grandi città. In Francia il ruo-
lodisindacoèdasempreunapale-
strapergovernareilpaese».

Eintanto,isindacidi«Centocit-

tà» si preparano alla «conven-
tion» nazionale del 13 febbraio,
quando il movimento si «integre-
rà» nella «nuova iniziativa politi-
ca» lanciata da Prodi. Ieri il sinda-
co di Catania Enzo Bianco e il pre-
sidente di Legambiente Ermete
Realacci hanno presentato la ma-
nifestazione: apre Cacciari, chiu-
de da Rutelli, presenti Prodi e Di
Pietro. Ma cosa sarà la lista in cui
confluiranno«Centocittà»eItalia
dei Valori? «Non un partito o un
movimento politico in senso tra-
dizionale», assicura Bianco, né
una «federazione», anche se i De-
mocratici per l’Ulivo si presente-
rannosiaalleeuropeechealleam-

ministrative,
pur sostenendo
la necessità di
candidature
unitariedelcen-
trosinistra per i
sindaci e i presi-
dentidaprovin-
cia da eleggere.
«Il nostro com-
pito principale
non è quello di
riaggiustare gli
equilibri nel

centrosinistra - dice Realacci - ma
dicercareenergienuove».PerVel-
troni, impegnato con il suo pul-
lman, massima attenzione: mani-
festazioni insieme ovunque sia
possibile, anche col Ppi, nono-
stante i problemi sul referendum.
Dopo le elezioni, appuntamento
con tutti i partitidell’alleanza, per
ricostruire la coalizione e puntare
a una «federazione», tappa inter-
media verso l’agognato «partito
democratico».

Intanto, mentre Luigi Manconi
annuncia che il Sole-che-ride an-
drà alle elezioni con il simbolo
«Verdi per l’Ulivo», Di Pietro invi-
ta a guardare «oltre le europee».
Spiegando che ci vuole «qualcosa
di più per recuperare i delusi del-
l’Ulivoeerodereunpo‘divotialla
destra», l’ex pm chiede a D’Alema
e Veltronidi «nonpreoccuparsi se
qualche voto può spostarsi dai Ds
alla nostra lista. Sono voti che re-
stano all’interno della coalizio-
ne». E chi nella Quercia è attratto
dal progettodi Prodi? «Nonsipuò
stare coipiedi induestaffe - avver-
te Franco Passuello - i Ds non pos-
sonocertorimanerespettatorido-
po che hanno retto il peso mag-
giore, anche in termini di sacrifi-
cioelettorale.Etantiparlamentari
e sindaci non sarebbero tali, senza
ivotielaforzadiquestopartito».

Massimo D’Alema a Palazzo Chigi Monteforte/Ansa

■ MENO
CLAMORE
L’ex premier:
cavalcare i media
è un gioco
maledetto,
cerco
di non farlo

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI

«Equidistanti tra Prodi e Veltroni»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA Una pagina sul «Manifesto».
Un’altra su «Liberazione». Due lun-
ghi articoli per dire la sua sullo stes-
so tema che appassiona tutti i gior-
nali: treno prodiano o pullman vel-
troniano? Eppure lui, Fausto Berti-
notti, aveva scelto di stare un po‘ al-
la larga da tutto questo. Ora invece
eccolo qui a commentare quel che
offre l’agenda quotidiana. Certo, il
linguagguo è quello tipico di Berti-
notti: «Si tratta solo di un terremoto
in superficie». Eppure sempre di ter-
remoto si tratta.

Come mai, segretario, ora le inte-
ressaanchequestotipodisisma?

«Perché mi pare evidente che ci sia una
crisi. Certo, fino ad ora l’espressione di
quella crisi è stata tutta interna al cen-
trosinistra. Eppure sono
convinto che la soluzio-
ne non riguardi solo lo-
ro».

Andiamo con ordi-
ne. Come definireb-
bela«crisi»dicuista
parlando?

«Vediamo. Il conflitto
che solo apparentemen-
te sembra circoscritto al-
l’area di centro, in realtà,
in prospettiva contrap-
poneProdiaidiesse».

Contrappone? È
proprio questo il
terminechevuoleusare?

«Insisto: oggi è tutto conchiuso dentro
il centrosinistra, non lo mette in di-
scussione, anzi sembra funzionale al
mentenimento delle logiche neocor-
porative. Eppure, va da sè, la prospetti-
va indicata da Prodi, quella del partito
democratico, trascende il centro e in
qualche modo va a sbattere contro la
strategiadeidiesse».

A sentire Veltroni, però, dopo le
europee, si tratta solo di ripren-
dereilcamminounitario?

«Guardichenonsonosoloioasostene-
re che l’iniziativa di Prodi comporta
una ridefinizione dei diesse, ma sono
gli stessi esponenti di quel partito. De-
vono insomma stabilire se puntare an-
che loro al partito democratico, perché
senza di loro è chiaro che non si fa, o se
devono puntare a costruire un partito
socialdemocratico».

E fra un partito clintoniano e un
partito di sinistra, ancorché mo-
derato,immaginochevoisceglia-
tequestasecondaipotesi.

«No,nonècosì».
Perché? Qual è allora il vostro at-
teggiamento?

«Di equidistanza ma non di indifferen-
za. In un articolo ho scritto che non
possiamo restare sulla rivadel fiumead
aspettare...».

Insomma,cosavoletefare?
«Scusi ma perché mai dovremmo ag-
gregarci a uno dei carri? No, la nostra
ambizione è un’altra. È quella di far
uscire questa discussione dal limite in-
valicabile del centro-sinistra. Di farla
diventare un’altra cosa, di costringere
entrambi icontendentiamisurarsicon
temi, problemi e programmi che fac-
cianosaltare lagabbia impostadelneo-
liberismo e della politica dell’alternan-

za».
Comesifa?

«Proponiamo di comin-
ciare una ricerca su un
programma alternativo
con tutte le forze politi-
che e sociali che mostra-
no insofferenza verso le
politichedelgoverno».

Dove sono queste
forze politiche e so-
cialiinsofferenti?

«Sia chiaro, sto parlando
di forze politiche e socia-
li dentro e fuori la mag-
gioranza. Sto parlando

della sinistra dei diesse, della sinistra
verde, della sinistra sindacale, dei cen-
tri sociali,di chihapartecipatoallama-
nifestazione contro i finanziamenti al-
lascuolaprivata,omagaridichihasolo
partecipato ad un convegno. Insom-
ma, non sto parlando solo di Rifonda-
zione. Vorrei un arco vastissimo di for-
ze che cominci a discutere di cosa fare,
di come costruire un programma del-
l’alternativa».

Il ragionamento fra partito de-
mocratico e partito socialdemo-
cratico che fine fa a questo pun-
to?

«Chiariamo, per l’ennesima volta, che
peroranonc’èné l’uno,nél’altro.Maè
il programma di cui le sto parlandoche
deve essere proprio il modo della sini-
stra alternativa per entrare in quel di-
battito. Rilanciando in quel campo, i
temiveri,reali,concreti».

Maanchedal suoangolodivisua-
le,noncredesiapiùfacileinterlo-
quire con un partito socialdemo-
cratico piuttosto che con un ras-
semblement di stampo statuni-
tense?

«Le ripeto, vogliamo interloquire con
entrambe. Io oggi nego che ci sia uno
scontro fra queste due prospettive. Per
ora c’è una lista elettorale di Prodi, che
ha messo insieme la cultura cattolica
moderata, un po‘ di autoritarismo, un
po‘ di agitazionismo che chiamano
movimento della società civile e un fe-
nomeno così diverso al suo interno co-
me quello dei sindaci. Dall’altra parte
abbiamounpartitochenelsuoinsedia-
mento guarda ancora alle socialdemo-
craziemaesprimeunaculturaditipoli-
berale. Nessuno dei due contendenti
ha sciolti i nodi, però dicono di voler
andareinquelledirezioni.Bene, iopar-
loconentrambi».

Perdirglicosa?
«Ai fautori del partito democratico di-
co che allora bisogna essere coerenti:
quel tipo di esperienza s’è caratterizza-
ta per la difesa, ad oltranza, della laicità
dello Stato. E allora: come conciliate
questa impostazioneconlevostreposi-
zioni sulla scuola privata? Sulla fecon-
dazioneassistita?Eaifautoridelpartito
socialdemocratico, dico che questa de-
finizione da sola non basta. Solo qui in
Europa significa tre cose diverse: Blair,
Schöreder e Jospin. Tutte le socialde-
mocrazie hanno il problema di rappor-
tarsi con le sinistre radicali. E lo si può
fare in vari modi. In Francia per esem-
pio coesistono grazie all’idea delle sini-
stra plurale; possibile che solo qui in
Italia questo argomento non possa es-
sere neanche nominato? Possibile che
solo qui da noi, i socialdemocratici - o
presunti tali - non riescano a pronun-
ciare alcuna frase che non serva a riaf-
fermarelacentralitàdell’impresa?Ecco
io i contendenti li vorrei incalzere così,
vorremmo incalzarli facendo esplode-
relelorocontraddizioni»

Parla al plurale. Mica si riferiràa
quei«movimentisociali»cheave-
va evocato ad ottobre, quando
uscìdalgoverno?

«Se è una domanda seria, se cioè vuole
saperequalè lostatodisalutedeimovi-
menti di opposizione, non ho difficol-
tàadirlechecisono,certo,mainmodo
decisamente inadeguato. Eppure se-
gnali esistono: penso allo sciopero dei

lavoratori Enel contro la privatizzazio-
ne,pensoagli scioperideimetalmecca-
niciper il contratto,pensoalle lotteper
la scuola pubblica. Il problema è se
ognuno vuole andare per conto pro-
prioosesi trovanoleforme,nuove,per
discuterediunprogramma».

Anche da queste risposta, si ha la
sensazione che vi sentiate isolati.
Comincia a pesarvi questa condi-
zione?

«Anche qui. Se lei mi parla delle diffi-
coltà a incidere, è evidente che il bilan-
cio sia del tutto insufficiente. E sfiderei
chiunque ad ottenere il contrario. In-
somma abbiamo un quadro politico
tuttospostatoalcentroeattornoaquel
centro hanno messo un filo spinato. E
ora non solo vogliono togliere rappre-
sentanzaachinonhaintenzionedien-
trare nel circuito ma vogliono addirit-
turaimpedirglidiparlare».

Èarrivatoaparlaredellariforma
elettorale,immagino?

«Immagina bene. Talmente scandalo-
sa che non vale la pena neanche di di-
scuterne, bisogna solo far arrivare una
valangadi“no”».

Come pensate allora di forzare
queilimiti?

«Esattamente come le ho detto: inter-
venendo in questa crisi che si delinea
senza fare il tifo per nessuno. Ma per
spostare pezzi di entrambi i conten-
denti verso una politica dell’alternati-
va».
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“Non possiamo
restare sulla riva

ad aspettare
ma neppure
aggregarci

ai carri

”

Regioni, ok al presidente eletto
Primo sì della Camera. In Sicilia norma già in vigore
ROMA Inunasolagiornata, l’ele-
zione diretta dei presidenti delle
Regioni fa due passi avanti. Ieri,
alla Camera, la commissione Af-
fari Costituzionali ha dato via li-
bera all’unanimità al testo per la
riforma elettorale regionale. A
Palermo, l’Assemblea regionale
siciliana ha rinnovato il proprio
Statuto introducendo l’elezione
direttadelcapodellagiunta.

La riforma costituzionale ap-
provata ieri aMontecitoriostabi-
lisce che il Presidente della giun-
ta regionale, salvo che lo statuto
non disponga diversamente, «è
eletto a suffragio universale di-
retto»e puònominaree revocare
i componenti dellagiunta. E pre-
vede il ritornoalleurne incasodi
sfiducia, dimissioni, impedi-
mento o morte del Presidente,
così comegiàavvieneper i sinda-
ci. La proposta di leggericonosce
ad ogni regione autonomia sta-
tutariae lapossibilitàdiscegliersi
la formadi governo, magli statu-
ti potranno essere comunque

sottoposti a referendum popola-
re. Per gli emendamenti c’è tem-
po finoa martedì.Poi il testopas-
seràall’esamedell’aula.

Il voto di ieri è stato commen-
tato positivamente dai «referen-
dari» di Forza Italia: «Grazie al
contributo determinante dei de-
putati referendari - ha detto Pep-
pinoCalderisi -hafattounconsi-
stente passo in avanti la riforma
costituzionale per l’elezione di-
retta dei Presidenti delle Regioni
con potere di scioglimento,
quindi senza alcuna possiblità di
ribaltoni».Calderisi ricorda inol-
tre che viene risconosciuta «pie-
naautonomiastatutaria»alleRe-
gioni, anche per la forma di go-
verno, ma che gli statuti potran-
no essere sottoposti a referen-
dum popolare, Positivo anche il
giduzxio dei Ds, che con Leonar-
do Domenici, chiedono di acce-
lerare l’iter legislativo alla Came-
raperpoterandareavotareconil
nuovo sistema già alla regionale
del 2000. Il responsabile enti lo-

cali del Ppi, Renzo Lusetti, rileva
invece che la riforma «non risol-
ve il problema del federalismo»
che deve partire dall’«autodeter-
minazione statutaria delle regio-
ni sia sulla forma di governo che
sulla legge elettorale». E aggiun-
gechelariformafederaledevein-
vece partire da «una ridefinizio-
ne dei ruoli degli esecutivi e delle
assemblee, come richiede il ge-
nerale riassetto di poteri avviato
conlariformaBassanini».

«L’approvazione della legge
voto sulla elezione diretta del
presidente della Regione costi-
tuisce un passaggio storico della
vita dell’Autonomia», è stato in-
vece il commento del presidente
della Sicilia, il ds Angelo Capodi-
casa. «È, infatti, la prima volta
nella sua storia che l’Assemblea
regionale innova il proprio Sta-
tuto. Lo fa dopo un ampio dibat-
tito d’aula e il disegno di legge
vieneapprovatoconlarghissimo
consensoparlamentareedanche
dellapubblicaopinione».


